
«Ho 35 anni, sono sin-
gle e, ultimamente, quando 
esco con gli amici o par-
tecipo a feste, mi sembra 
sempre di essere additata 
come quella che è “alla ri-
cerca”. E questo pensiero 
mi inibisce tanto».

Federica - Milano

Cara Federica, è un po’ 
diffi cile sapere davvero 
cosa gli altri pensano di 
noi. Io delle volte riesco 
a farmi dei fi lm, con tanto 
di intrighi e cospirazioni, 
solo per qualcosa che mi 
era sembrato di sentire sus-
surrare, o che avevo colto 
di sfuggita dalla conversa-

zione di amici, salvo poi 
scoprire che non si parlava 
di me, ma delle prestazio-
ni dell’ultimo smartphone 
uscito in commercio. Per 
dire che a volte, quello che 
pensiamo gli altri pensino 
non è che la proiezione 
delle nostre insicurezze. 

Sì, esistono davvero 
persone che ragionano nel 
modo che hai descritto tu. 
Come, per esempio, l’au-
tore di un articolo, com-
parso su un web magazine 
maschile, dal titolo: “Zi-
telle disperate: 10 cose da 
sapere per non farsi inca-
strare”. Sembrava di leg-
gere un servizio dedicato 

alla caccia grossa dei pri-
mati ai tempi dei caverni-
coli (l’uomo con la clava, 
per capirci), l’insieme era 
davvero di cattivo gusto, 
e la bellezza della scoper-
ta e conoscenza dell’altro 
ridotta a un linguaggio da 
compravendita spiccia. 

Insomma, se davvero 
esci con gente che ti vede 
così, vale il consiglio vir-
giliano: «Non ragioniam di 
lor, ma guarda e passa». È 
un problema loro, non tuo. 
Come se cercare l’anima 
gemella non fosse lecito, 
bello, normalissimo, anche 

«Quando si avvicinano gli esami, i professori ci fan-
no sentire sotto pressione e questo mi provoca insonnia, 
attacchi di cefalea e desiderio di mollare tutto. Sono io 
che ingigantisco troppo le cose e mi arrendo facilmente 
o forse veramente non ce la posso fare e dovrei trovare 
altre soluzioni (magari studiare da privatista se ne aves-
si le possibilità economiche)?».

Lettera fi rmata

Lo studio e, in futuro, il lavoro sono situazioni che 
ci sfi dano perché dobbiamo confrontarci con noi stes-
si ma anche con gli altri e con le strutture. È norma-
le quindi passare momenti di sconforto e non c’è da 
stupirsene. Io, ad esempio, non piango quasi mai, ma 
mi ricordo le lacrime per alcuni scogli contro cui sono 
sbattuto durante le scuole superiori e poi nei primi me-

si di lavoro... Ma, grazie anche all’aiuto dei miei geni-
tori e amici, li ho superati.

Anche tu, se sei arrivato qui, hai superato già altre 
diffi coltà e sono certo che potrai superare anche que-
sta, ma occorre che cerchi di guardare le cose non solo 
“dal di dentro” (sentendoti sotto pressione, sotto esa-
me...), ma con uno sguardo più ampio: prova a guar-
darti con l’occhio di Dio che ti ama e vede in te tante 
potenzialità, con l’occhio di chi ti vuole bene, e non 
lasciarti spaventare se altri occhi o situazioni paiono 
bloccarti. Tu vali in quanto persona e ti realizzi met-
tendocela tutta, ma senza voler essere un supereroe. 
Forse chi ti mette sotto pressione lo fa per incoraggiar-
ti, ma se senti che ti fa male non farti prendere. Studia 
e impegnati al massimo, ma fallo perché lo vuoi tu e 
sai che è giusto. 

All’università avevo un professore che tutti temeva-
no e io, che ero timido, non sapevo come passare il suo 
esame, ma poi mi sono detto: lui può fare ciò che vuole, 
ma io sono  libero di amarlo. Preparati bene – mi sono 
detto – e non pensare all’essere promosso ma a costrui-
re una relazione con lui. Così ho fatto e l’agitazione mi 
è passata e anche il suo atteggiamento è cambiato. 

francesco@loppiano.it
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Sotto pressione

 Città Nuova - n. 3 - 2014 26


